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F stata l'artefice del primo
Piano paesaggistico della To-
scana. Anna Marson, ancora
prima di diventare assessore
regionale all'urbanistica (nel-
la precedente legislatura Ros-
si), fu anche protagonista di
una battaglia contro il nuovo
stabilimento di Laika a Ponte-
rotto, suscitando le ire di in-
dustriali, sindacalisti e sinda-
ci del Chianti.

Marson, ha visto il nuovo
stabilimento di Laika? Che
impressione le fa?

«Il danno c'è, e non è rever-
sibile. Ma aver richiamato l'a t-
tenzione sui problemi che
questa scelta localizzativa po-
neva ha comunque avuto co-
me risultato una cura superio-
re all'usuale nella progettazio-
ne esecutiva dello stabilimen-
to, mitigando almeno in parte
l'effetto di queste enormi su-
perfici sulla percezione visua-
le. E che da un lato fa dire che
dunque è possibile, se ci si ap-
plica, avere degli stabilimenti
che non siano scatoloni di ce-
mento tutti eguali, dall'altro
mantiene comunque il pro-
blema del carico urbanistico e
dell'impatto paesaggistico in
un fondovalle così delicato».

All'epoca lei scrisse che
«se facciamo due conti tra
una vaga promessa di man-
tenimento dell'occupazione
e sicuri effetti negativi sui
valori degli immobili, non-
ché sull 'attrattiva turistica,
il saldo appare decisamente
negativo». Oggi Laika, oltre
a confermare i dipendenti,
ne ha assunti di nuovi. Quei

Tante zone
industriali
disponibili,
con la mia
legge si
sarebbero
prima dovuti
cercare
luoghi
alternativi

«due conti» erano giusti?
«Confermo quei conti: ab-

biamo troppe zone industriali
vuote e aree già urbanizzate
da recuperare, perché sia giu-
stificato andare a localizzare
nuovi volumi industriali in
luoghi la cui qualità paesaggi-
stica è alla base di altre attività
anche economiche. Sono co-
munque felice che l'impresa
abbia mantenuto le promesse
relative all'occupazione, e mi
auguro che questi posti di la-
voro siano perlomeno desti-
nati a durare nel tempo».

Sviluppo economico o am-
biente e paesaggio : in molti
si schierarono dalla parte di
un'azienda che, indotto
compreso, dà lavoro a cin-
quecento persone.

«So che non è facile, ma se
non sono gli enti pubblici a
porsi il problema di coniugare
lo sviluppo economico con la
tutela dell'ambiente e del pae-
saggio, chi altro dovrebbe far-
lo? Non credo comunque sia

stata l'azienda a dire `voglio
localizzarmi esattamente lì"».

A Ponterotto l'area indu-
striale c'era già. Pensa che
l'impatto sia meno pesante
visto che già c'erano dei ca-
pannoni?

«Ma come, il più che rad-
doppio dell'area artigianale-
industriale esistente ridurreb-
be l'impatto? L'intervento è
decisamente fuori scala ri-
spetto al contesto. L'area in
questione era peraltro a tutti
gli effetti un'area agricola».

Meglio un luogo diverso,
magari in quelle che lei in
passato definì « le doppie
città», come Poggibonsi?

«Come noto la variante ur-
banistica è stata approvata
prima che io diventassi asses-
sore. Oggi comunque, con la
nuova legge regionale sul Go-
verno del territorio (lr
65/2014), prima di poter
"consumare" suoli agricoli
per nuove urbanizzazioni de-
ve essere certificata l'assenza
di alternative, in un'area per-
lomeno intercomunale, deri-
vanti dal possibile riuso di
aree già urbanizzate».

Lei è l'artefice del Piano
paesaggistico . Con quelle
regole oggi lo stabilimento
di Laika sarebbe possibile? E
che possibilità offrono in
termini di sviluppo?

«Mi auguro che alla luce del
combinato disposto della
nuova legge sul governo del
territorio e del piano paesag-
gistico d'ora in avanti si eviti-
no le nuove urbanizzazioni
sui (pochi) suoli ancora agri-
coli nel fondovalle e lungo i
corsi d'acqua, cercando le mi-
gliori soluzioni per coniugare
sviluppo durevole e paesag-
gio. Ritengo che per la Tosca-
na siano importanti entram-
bi».

Giulio Gori
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